Colle Casale. Il toponimo “Torre di Chia” identifica, oltre al castello, anche il pianoro che domina la confluenza dei fossi di ”Colle Casale” e del “Rio”. Fondato sicuramente alla fine del XII secolo, figura fra le proprietà del comune di Viterbo fino al 1262 quando, dopo la condanna dell’ultimo feudatario, finisce tra i possedimenti della Camera Apostolica. Nonostante numerosi tentativi di riappropriazione resterà sotto il controllo della Chiesa e nel 1351 il castello riesce anche a resistere ad un attacco del prefetto Giovanni di Vico e dei suoi mercenari Bretoni. La sua posizione strategica è riconosciuta anche nelle relazioni del cardinale Albornoz che nel 1364 cita il castello di Colle Casale tra le maggiori proprietà della Chiesa nel territorio. Nel 1417 il fortilizio cade sotto il dominio dei Colonna per essere poi preso, con l’ultimo atto d’arme che lo riguarda, dalla famiglia Orsini nel 1497. Nei secoli XVI-XVII figura tra le proprietà dei Della Rovere, che lo passano poi ai Borghese e ai Lante.
I resti del castello di Colle Casale si trovano all’estremità orientale di uno sperone roccioso che sorge alla confluenza di due corsi d’acqua e si ergono su una superficie ondulata caratterizzata da affioramenti del banco di peperino. Una cinta muraria interna (con la torre conservata solo parzialmente) delimita l’area di pertinenza signorile (definita rocca nei documenti) mentre la cinta esterna, conservata per un’altezza di circa 10 m, poggia direttamente sul banco di peperino. 
La tessitura muraria piuttosto omogenea è interrotta solamente, ad intervalli regolari, da feritoie strombate verso l’interno. I paramenti della cinta esterna sono in blocchi squadrati di peperino locale dalla lunghezza media di 0,30 m e sono disposti secondo filari sovrapposti alti circa 0,30 m. 
La tecnica è cronologicamente riconducibile tra la seconda metà del XII e la prima metà del XIII secolo. La torre, cronologicamente coeva alla cinta esterna, presenta una pianta pentagonale, è alta 42 m ed è provvista di merli a coda di rondine. L’interno si doveva sviluppare su più livelli; oggi se ne possono riconoscere almeno sei prima del camminamento protetto dai merli. La sua costruzione, come già accennato, è coeva alla cinta esterna, ma si possono riconoscere all’interno della tessitura alcuni interventi di restauro databili al XIV secolo.
All’interno del perimetro esterno delle mura ben poco resta della rocca; i resti di una seconda torre pentagonale e un altro tratto di muratura che chiudeva la struttura verso il burrone che affaccia alla confluenza dei due fossi. L’interno della cerchia muraria esterna è oggi caratterizzato da una superficie pianeggiante che negli ultimi anni è stata oggetto di sporadiche campagne di scavo che hanno riportato alla luce numerose buche di palo che fungevano probabilmente da sostegno alle strutture lignee che erano presenti sul pianoro di Colle Casale, come testimoniato da alcune pergamene.   (Tratto dalla cartellonistica del Museo Civico archeologico dell'Agro Cimino con sede in Soriano nel Cimino)  
Piramide di Bomarzo. Il monumento è situato nella Valle del Tacchiolo, in prossimità dell’abitato di Bomarzo, nei pressi dei confini con il Comune di Soriano nel Cimino.
Le prime notizie della piramide risalgono al 1911, ma poi era ricaduta nel dimenticatoio, sommersa da terra e vegetazione. È stata riscoperta pochi anni fa da Salvatore Fosci, che l’ha ripulita, prima da solo, poi con la collaborazione di archeologi volontari, con l’obiettivo di studiarla e renderla visitabile; infatti, la scoperta è datata quasi un secolo fa, nel 1911, ma l’archeologia ufficiale non ha mai svolto studi approfonditi e il sito era ormai abbandonato, dimenticato e coperto da vegetazione.
Per raggiungere il suggestivo sito sono utilizzabili diversi itinerari; uno di questi inizia da via del Fossatello, una stradina che si distacca dalla strada provinciale Bomarzese, in direzione del cimitero; lo si supera, lasciandolo sulla sinistra e si prosegue sempre su via del Fossatello, in direzione sud-est, per immettersi sulla strada sterrata, detta delle Rocchette, che ricalca lunghi tratti di un’antica viabilità e costeggia il bordo di una forra, sul fondo della quale scorre un torrente.
Proseguendo si incontrano ai lati dei grandi blocchi di tufo che delimitano la strada; si prosegue a piedi fino alla località “Macinara” dove si incrocia un sentiero appena visibile sulla destra, indicato da un segno bianco e rosso tracciato in terra sulla roccia.
Questo percorso arriva, in breve, alla “Tagliata delle Rocchette”, un sentiero in discesa all’interno di una via cava, lungo circa 70 metri e largo 3 metri, dove in alcuni tratti l’altezza della parete sfiora i 20 metri.
È realizzata scavando un enorme masso di peperino distaccatosi in epoca remota dalla rupe che costeggia la vallata tra Bomarzo e Chia. Quasi alla fine della via cava si trova un grosso masso precipitato dall’alto; oltrepassato l’ostacolo e guardando in alto a sinistra, sul bordo superiore della parete, si legge l’iscrizione: ITER PRIVATVUM DVORVM DOMITIORVM, cioè “Strada privata dei due Domizi”.
Continuando a scendere si giunge di fronte all’imponente masso scolpito dall’uomo. Le lavorazioni sono state finalizzate, probabilmente, alla realizzazione di un edificio per funzioni rituali. La forma ricorda una piramide, vi si accede tramite una scala di ventisei gradini ben levigati, di larghezza molto variabile, interamente scavata nel masso. È probabile che la scala sia costituita da un maggior numero di gradini, ancora interrati.    
A sinistra della scala, si trovano quattro fori, probabilmente utilizzati come alloggiamenti di strutture lignee. A destra sono ben visibili dei sistemi di canalizzazione, incisi nella roccia, nicchie, vaschette e una grande gradonata orizzontale che attraversa quasi completamente l’intero complesso monumentale.
Più in alto, ai lati di una seconda scala che conduce alla sommità del masso, sono scavati nel tufo due vani privi di copertura. Sulle pareti di fondo dell’ambiente di sinistra, di forma rettangolare, è stata ricavata una banchina. Anche l’ambiente di destra è di forma rettangolare. Probabilmente sono più tardi rispetto al resto del complesso, in quanto la lavorazione appare meno rifinita.
Si raggiunge la sommità del masso con un’altra gradinata di nove scalini; in cima si trova un incasso di forma trapezoidale con la punta rivolta ad est, mentre sul lato opposto si evidenzia una parete. Difficile dare un’interpretazione certa per questo singolare monumento: ne sono state fornite molte ed alcune decisamente fantasiose, probabilmente il complesso era un altare rupestre di epoca etrusco-romana dove si svolgevano cerimonie rituali. Sul retro del masso si scorge incisa una piccola croce. Un’altra croce potenziata è scolpita su una roccia dietro la piramide, in una zona impervia, difficile da individuare. Nei pressi si trovano altri manufatti di difficile interpretazione.
A poche decine di metri dalla piramide e a ridosso della rupe che costeggia il versante ovest della valle, è stata rinvenuta una caverna naturale utilizzata come abitazione fino al secolo scorso, con all’interno la presenza di frammenti fittili di vasellame databili dall’età Villanoviana, prova di una continuità abitativa del sito.
Proseguendo a salire, dopo poche centinaia di metri si trova un piccolo insediamento rupestre a due piani. La tramezzatura tra i piani è oggi crollata, ma se ne notano i segni sulle pareti. Al vano inferiore si nota un sedile che corre per tutta la lunghezza della parete di fondo; entrando a destra si scorge una fossa, forse una sepoltura. Si accedeva al piano superiore tramite una scalinata esterna.
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it)
Insediamento di Santa Cecilia.
Il bosco di Santa Cecilia è ubicato sul versante sud est di Bomarzo; vi si accede tramite un sentiero non ben segnalato che inizia in prossimità del campo sportivo comunale. In breve si scende a un’ampia radura sull’orlo del bastione roccioso, dov’è un’area pic-nic; accanto a una piccola tomba antropomorfa inizia uno stretto sentiero intagliato nella pietra, con i gradini sagomati tra due rocce.
La piccola via cava scende ripidamente tra la parete rocciosa e grandi massi, addentrandosi in una fitta vegetazione. 
Dopo qualche centinaio di metri, sulla destra, si scorge un grande masso scavato per ricavarvi una casa-grotta, fornita di due ingressi, di un canaletto di scolo dell’acqua piovana e di un’incisione per la tettoia, a protezione dell’ingresso.
Continuando a scendere su una terrazza si incontrano i resti di una vasta area cimiteriale con numerosi sarcofaghi in peperino scoperchiati, si tratta di una zona di sepoltura paleocristiana, che i bomarzesi chiamano “camposanto di Chia”. Un coperchio di peperino, a due spioventi, con sei croci in bassorilievo, è quanto  rimane dei coperchi dei numerosi sarcofaghi profanati.
La necropoli continua con le caratteristiche sepolture in alveoli trapezoidali scavati nella pietra, sagomati sulla figura umana, con o senza il cuscino interno di pietra che sosteneva il capo; ambedue le tipologie di sepoltura sono caratteristiche dell’epoca altomedievale. Il cimitero è costituito da un nucleo centrale, ricavato in un unico masso di peperino, dove sono state scavate numerose sepolture che circondano una piccola chiesa, della quale rimangono le fondamenta dell’abside, il pilastro che reggeva l’altare e parte dei muri perimetrali.
La chiesina era dedicata probabilmente a Santa Cecilia; difficile dedurre la datazione, da quel poco che rimane si può desumere che sia preromanica, forse risalente al X secolo, probabilmente eretta su un edificio di culto più antico, risalente al VI-VII secolo, attestata dagli scavi della Raspi Serra.
Sul lato a valle del masso centrale sono scavate nicchie, un focolare e fori per l’appoggio di travi di legno; era forse la parete interna di un’abitazione prolungata all’esterno e coperta con strutture di legno. Si notano i segni che il fuoco dei pastori ha lasciato sulla pietra incavata, anche in epoca relativamente recente. Scendendo verso il torrente si trova un altro masso di grandi dimensioni, la cui sommità è stata affinata, mentre il perimetro è delimitato da un muro di altezza variabile dai 15 ai 50 cm; su di un lato presenta una serie di appigli per la salita.
A destra, risalendo il sentiero, si trovano i resti di un’abitazione complessa, scavata in un unico masso, che ha il piano superiore accessibile con una scalinata; il pavimento; alcune pareti sono scavate nella roccia, così come il piano d’appoggio della copertura del tetto. Questo spazio è delimitato da una parete di fondo di forma triangolare e dai resti di una parete laterale.
Si trovano alcune pestarole e vasche sovrapposte e comunicanti, scavate nella pietra. Numerosi pilastri monolitici di pietra e altrettante pietre squadrate da costruzione sono sparsi all’intorno per un ampio raggio. Resti di capitelli, bassorilievi e fregi a figure geometriche, ora seminterrati, affiorano, mimetizzati dal muschio.
Poco si può affermare con certezza relativamente a questo insediamento, forse rappresenta la continuità altomedievale di un’antica occupazione etrusca. Come i vicini insediamenti della Piramide e di Cagnemora, Santa Cecilia mantiene molti segreti e mostra poche certezze; solo scavi più accurati potranno svelare il mistero di questi luoghi.
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Santa Cecilia. Il sito di Santa Cecilia consiste in un’estesa necropoli associata ad un edificio di culto mai menzionato nelle fonti documentarie e si compone di due piattaforme costeggiate da un insediamento rupestre distribuito attorno ad un piccolo promontorio accessibile per mezzo di una stretta via cava.
Lo scavo condotto dalla Raspi Serra a metà degli anni ‘70 ha restituito i resti di una chiesa mono abside orientata NO-SE in blocchi squadrati di peperino mentre le ricerche condotte nel 2016 con le tecnologie più avanzate dall’Università degli Studi della Tuscia, hanno consentito di determinare quattro fasi di vissuto della chiesa così sintetizzabili:
Fase I (VI-VII sec. d.C.): presenza di un edificio religioso orientato NO-SE, del quale restano pochissime tracce. Elemento importante per la distinzione di quelle che probabilmente dovevano le prime sepolture è un coperchio monolitico decorato con delle croci latine ad estremità patenti.
Fase II (VII-IX sec.): in questa fase la chiesa, con medesimo orientamento della preesistente, è costituita da un’aula rettangolare absidata (largh. 4,50 x lungh. 10,40 m) costruita di blocchi di peperino di grandi dimensioni non legati da malta. Al centro del lato corto è posto l’unico ingresso dell’edificio dove sono ancora presenti gli stipiti. L’area preposta alle celebrazioni eucaristiche, è caratterizzata dalla presenza di un accessorio di arredo: un cippo parallelepipedo non decorato con al centro un doppio foro di forma circolare. 
Fase III (XII secolo): trasformazione radicale dell’edificio che subisce una rotazione di circa 45°.
Fase IV: corrisponde all’ultima fase di utilizzo, quando ormai la chiesa era caduta in disuso e l’area viene occupata da vasche pestarole destinate, probabilmente, alla pigiatura del vino.
Nei pressi dell’edificio religioso, come nei casi di San Valentino e Corviano, si estende una necropoli in parte rupestre ed in parte composta da sarcofagi monolitici di peperino. Nonostante, in base alla sagoma ed ai particolari decorativi si è voluto ascrivere le sepolture a nove tipologie diverse si può affermare oggi con certezza che la maggior parte di esse, con incavo trapezoidale per alloggiare la testa del defunto, rientrano nella tipologia delle sepolture “a logette”, ben documentata nella Tuscia Viterbese e riconducibile all’altomedievo.
(Tratto dalla cartellonistica del Museo Civico archeologico  dell'Agro Cimino con sede in Soriano nel Cimino).
I monumenti rupestri e le ultime fasi di età romana. Nel periodo compreso tra i decenni finali del I sec. a.C. e la metà del II sec. d.C., dunque durante la fase primo-imperiale, nel nostro ager si mantengono sia l’assetto territoriale scaturito dalla conquista romana che il sistema viario sviluppatosi in epoca tardo-repubblicana.
Il popolamento del territorio intorno all’area Cimina è desumibile, perlopiù, dalle evidenze sparse di resti archeologici, genericamente riferibili a questa epoca. La zona dove attualmente sorge Soriano, invece, sembra spopolata come pure le pendici orientali del Monte, in cui le aree boschive erano poco più estese di oggi. Sulla cima del Monte Roccaltia, invece, nella parte nord-orientale del complesso cimino, si è ipotizzata la presenza di un tempio dedicato a Giove Ciminio, il cui culto sarebbe attestato soltanto da un’iscrizione latina incisa su un’ara di incerta provenienza, oggi conservata nel Lapidario del Museo dell’Opera del Duomo di Orvieto. Inoltre, materiale proveniente dallo scavo sul sito medioevale di San Valentino sembra riferibile a insediamenti di epoca romana pertinenti alla zona di Roccaltia. 
Ma la presenza romana sul territorio è testimoniata soprattutto da una serie di monumenti rupestri, definiti tali perché disseminati nelle campagne sorianesi e lungo i numerosi corsi d’acqua presenti nei dintorni. Uno dei luoghi più suggestivi, ricco di tali testimonianze è la ben nota loc. Selva di Malano, in cui si possono scorgere, seminascosti tra la vegetazione, altari monumentali e tombe-altari, corredati spesso di iscrizioni latine che ci consentono di datarli tra il I sec. a.C. e il I-II d.C.
Spiccano, in particolare, i cosiddetti “Sassi del Predicatore”. Il primo dei due consta di un grande masso ovoidale di peperino, con dieci gradini ricavati al centro, accedenti alla sommità spianata ove sono i resti di tre “cippi”; il secondo ha, invece, forma cubica, con facciata liscia ma modanato alla base e con gradini per accedere ad una piattaforma dove è incisa una croce. La loro funzione fu probabilmente quella di altare monumentale oppure monumento commemorativo ad una persona particolarmente importante all’interno della società dell’epoca.
Un altro monumento cubico simile a quello sopra descritto presenta facciate a finto bugnato con modanatura alla base: davanti a questo grande blocco di peperino è presente una grande fossa con profilo umano, che potrebbe farci ipotizzare un uso funebre del monumento.
Sempre in loc. Selva di Malano è presente un altro grande masso con due gradinate opposte che portano ad una piattaforma con balaustra e due incavi per incinerazione: sui gradini è incisa l’iscrizione che menziona i due proprietari della sepoltura, il liberto Decimus Coelius Alexander e la moglie Quintia Hilara.
Altro monumento iscritto risulta essere quello di forma cubica, in cui, tra due lesene con capitello corinzio, troviamo i nomi di Lucius Volusenus Felix, Titus Annaienatius e di Annaiena Thais.
Avanzando tra le testimonianze di culto disseminate nella Selva di Malano, si giunge presso un altro sito con i resti del complesso conventuale medievale di San Nicolao, comprendente le fondamenta di una chiesa romanica absidata e il rudere di un edificio fortificato probabilmente una piccola abbazia benedettina, costruita in parte su un blocco tufaceo già contenente tre tombe a camera di epoca romana: una è chiamata la tomba di Heros per via dell’epigrafe incisa all’esterno che ricorda uno schiavo morto all’età di 25 anni, un’altra è dedicata invece a due liberti, Dama e Rufa, forse marito e moglie.
Durante la media e tarda epoca imperiale (metà II - terzo quarto del V sec. d.C.) si assiste alla progressiva riduzione degli insediamenti rustici: non ne vengono creati di nuovi e molti di quelli esistenti, in particolare i più piccoli, sono abbandonati già nel II sec. d.C. Non si assiste comunque ad uno spopolamento radicale: gli abitati che rimangono in vita sono tutti situati presso le principali arterie stradali, che continuano ad essere attive.
Nella necropoli esistente presso S. Maria di Luco, nell’ultimo quarto del III sec. d.C, un personaggio di un certo rilievo viene sepolto in un sarcofago marmoreo su cui è raffigurato nei panni di un filosofo; mentre i proprietari dell’insediamento di Casa Fontana fanno realizzare un rilievo con un Mitra tauroctono.    
(Tratto dalla cartellonistica del Museo Civico archeologico dell'Agro Cimino con sede s Soriano nel Cimino). 
Chia. Torre di Chia. “Ebbene ti confiderò, prima di lasciarti,/ che io vorrei essere scrittore di musica,/ vivere con degli strumenti/ dentro la torre di Viterbo che non riesco a comprare/ nel paesaggio più bello del mondo, dove l’Ariosto/ sarebbe impazzito di gioia nel vedersi ricreato con tanta/ innocenza di querce, colli, acque e botri/ e lì comporre musica/ l’unica azione espressiva/ forse, alta, e indefinibile come le azioni della realtà”, così scriveva Pier Paolo Pasolini nel 1966 nel suo Poeta delle ceneri (in Tutte le poesie, a cura di Walter Siti, “Meridiani“ Mondadori, Milano, 2003, p. 1288).
La torre di Viterbo è in realtà la Torre di Chia, o castello di Colle Casale, vicino a Bomarzo, risalente al 1200 e appartenuto nel corso dei secoli, agli Orsini, ai Lante della Rovere, ai Borghese. Chia è collocata in classica posizione etrusca, sulla cima di un altipiano circondato da orti e pascoli e profonde forre, da cui sale l’impeto dei torrenti che nel Medioevo muovevano le macine dei mulini, di cui ancora oggi restano testimonianze.
Un luogo così ricco di storia e di fascino che il regista non poteva non rimanerne attratto, forse spinto dal desiderio di una vita diversa, più solitaria. Era il 1963 quando Pasolini arrivò in questo angolo di Tuscia e se ne innamorò subito tanto da girarci qualche scena de Il Vangelo secondo Matteo. Per le scene del battesimo di Gesù, infatti, scelse il torrente Castello che scorre sotto la Torre di Chia, nel territorio di Soriano nel Cimino.

SCENA BATTESIMO GESU
Ma solo qualche anno più tardi, nel novembre 1970, dopo vari tentativi, il sogno di acquistare la Torre di Chia poté avverarsi: Pasolini costruì allora, ai piedi della Torre, una casetta di pietra e di vetro mimetizzata fra le rocce e nel verde di un dirupo.
Il progetto della casa per la Torre di Chia. Il progetto della casa per la Torre di Chia, elaborato dall’architetto palermitano Ninfo Burruano, venne presentato da Pier Paolo Pasolini al Comune di Soriano nel Cimino nel mese di marzo del 1971.
Il nuovo corpo a forma di C, con pareti interne vetrate che consentono una introspezione tra i vari ambienti, fu addossato esternamente alla cinta muraria con l’intento di non violare l’area “sacra” del castello. Al progetto, comprendente anche un padiglione per le proiezioni realizzato nelle immediate vicinanze della casa, partecipò anche lo scenografo Dante Ferretti.
Come quella di Malaparte a Capri, anche la casa di Pasolini è una narrazione autobiografica, un vero e proprio luogo dell’anima: in esso il poeta va alla ricerca di intimità, quasi si nasconde, vuole l’erba sul tetto per coprire le tegole, devia il ponticello in legno d’ingresso per salvare una quercia; l’edificio viene realizzato con pilastri rivestiti con legno, pavimenti in cotto, soffitto ricoperto di tavole; le vecchie pareti in peperino vengono lasciate a vista e dalle grandi pareti vetrate la vegetazione entra in casa. Un vero capolavoro di integrazione nel paesaggio. Anche nel restauro della Torre si preoccupò di “rispettare il confine naturale fra la forma della costruzione e la forma della natura circostante”.  
La vita di Pasolini a Chia. Pasolini trascorse gli ultimi anni della sua vita a Chia dedicandosi a molte delle sue Lettere luterane e al suo ultimo romanzo Petrolio (Einaudi, 1992), rimasto incompiuto, perché nel mentre venne assassinato all’idroscalo di Ostia nel novembre 1975. Nel pieno di un autunno inquieto, infatti, dopo essere rientrato da un viaggio a Parigi, si sedette ancora una volta alla guida dell’amata Alfa Romeo GT, per sfrecciare verso Roma, andando incontro al suo tragico destino.
A Chia, a cui dedicò anche un componimento poetico raccolto ne La nuova gioventù. Poesie friulane (1941-1974), vi passava lunghi periodi in solitudine, che però interrompeva volentieri partecipando alla vita del paese o per ricevere gli amici. Come il caso di Walter Veltroni, che andò a Chia come segretario della Fgci romana, insieme a Laura Betti, Bernardo Bertolucci, Ettore Scola e Maurizio Ponzi per realizzare un ritratto del poeta per il cinema, Il silenzio è complicità. Secondo la testimonianza di Veltroni, la casa allora somigliava di più al suo proprietario, ogni stanza affacciava direttamente sull’esterno attraverso una grande vetrata, la cucina era piccolissima tanto non gli interessava, visto che non sapeva cucinare, “era una casa emotiva, molto vicina alla sua poetica”, così la descrive Veltroni.
Inoltre, tanto si prodigò per animare la vita e la tutela di quel mondo immobile che viveva le campagne viterbesi: amava quei luoghi, amava la “bruma azzurra della grande pittura nordica rinascimentale” che avvolgeva Orte, come disse nel docu-Rai “La forma della città (1973) di Roberto Chiesi. Di Orte amava “la forma perfetta e assoluta” e dell’umile Chia si preoccupava di proteggere “il passato anonimo, popolare” perché è troppo facile, diceva, “difendere i monumenti e le opere d’arte”. Per vedere il documentario dedicato a Orte ne “La forma della Città” (1973) cliccare qui.
L’impegno civile per la salvaguardia della Tuscia. Pasolini fece molto per il borgo di Chia e per il suo territorio: si recava spesso nelle case della gente e si intratteneva con loro con la sua proverbiale gentilezza, s’impegnò personalmente per ottenere per l’allora Libera Università della Tuscia il riconoscimento statale, creò una squadra di calcio per i più giovani, istituì addirittura un premio per chi lo abbelliva. Nel 1974, infatti, bandì il concorso Case di Chia nel verde con tanto di premi in denaro per stimolare gli abitanti ad abbellire la cittadina riempiendola di lecci, allori, ulivi perché, come si legge nel bando, redatto di suo pugno con le correzioni a margine del foglio: “Chia è sorta disordinatamente … Bisogna urgentemente provvedere a un miglioramento estetico dell’abitato”.
“C’è da salvare la città nella natura. Il risanamento dall’interno. Basta che i fautori del progresso si pongano il problema. Questa regione, che per miracolo si è finora salvata dalla industrializzazione, questo Alto Lazio con questa Viterbo e i villaggi intorno, dovrebbero essere rispettati proprio nel loro rapporto con la natura. Le cose essenziali, nuove, da costruire, non dovrebbero essere messe addosso al vecchio. Basterebbe un minimo di programmazione. Viterbo è ancora in tempo per fare certe cose. (…) Quel che va difeso è tutto il patrimonio nella sua interezza. Tutto, tutto ha un valore: vale un muretto, vale una loggia, vale un tabernacolo, vale un casale agricolo. Ci sono casali stupendi che dovrebbero essere difesi come una chiesa o come un castello. Ma la gente non vuol saperne: hanno perduto il senso della bellezza e dei valori.
Tutto è in balia  della speculazione. Ciò di cui abbiamo bisogno è di una svolta culturale, un lento sviluppo di coscienza. Perciò mi sto dando da fare per l’Università della Tuscia”, così disse in un’intervista rilasciata sotto la Torre di Chia al giornalista e amico Gideon Bachmann, e pubblicata a pagina 3 del “Messaggero” di domenica 22 settembre 1974. Una profezia che calza a pennello contro il tentativo di devastazione e cementificazione dell’amena Valle dell’Arcionello.
Tutto ciò, dunque, lo fece per amore della Tuscia e per dare un maggiore sviluppo all’Alto Lazio, spendendo pubblicamente la propria immagine, e manifestando a Roma, sotto e dentro la sede della Regione Lazio, a fianco degli studenti viterbesi.
Chia oggi. Chia oggi è una frazione del comune di Soriano nel Cimino: un borgo di circa 400 persone posto a circa 300 metri di altezza sul livello del mare che si erge in posizione panoramica sulla valle del Tevere. L’antico nucleo, risalente al 1100 d.C. circa, seppure attualmente fatiscente e in completo abbandono, conserva ancora la sua pianta originale ed ha un notevole interesse storico, soprattutto per i boschi che la circondano e sono disseminati di antiche tombe rupestri.
La Torre di Chia oggi è di proprietà degli eredi. Dalla morte di Pasolini qualche cambiamento c’è stato, per renderla più adatta ad una famiglia che era aumentata, visto che erano spazi pensati per un uomo sostanzialmente solo. Dei mobili originali è rimasto solo un comò in marmo e bambù; tutto il resto, preziosi arazzi portati dal Nepal, divani in pelle e reperti antichi, è stato rubato o distrutto con atti di vandalismo quando ancora era in vita Pasolini.
Dal febbraio 2019 per la prima volta la Torre di Chia viene aperta al pubblico grazie ad un accordo tra gli attuali proprietari e la cooperativa sociale Il Camaleonte. È prevista una visita guidata alla ricerca della bellezza che tanto l’aveva colpito ed in cui ancora è possibile avvertire l’eco della sua straordinaria personalità.  (Tratto da: www.romaslowtour.com
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